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L’inizio di un’esperienza porta spesso con sé motivi d’incertezza. 

In questo anno da poco concluso [1954], quando mi è accaduto di 

intervenire in quelle importanti iniziative che in Italia sono sorte 

intorno ai problemi del disegno (dalla nascita di Stile Industria al 

Compasso d’Oro, dalla Mostra di Industrial Design al Congresso della X 

Triennale) ho notato la difficoltà di chiarire il significato di una attività 

che si voleva intraprendere, di dare il giusto valore ad un colloquio 

che stava iniziandosi tra noi e la produzione. Dove infatti si voleva 

promuovere l’«industrial design», là era il pericolo che il termine venisse 

limitatamente interpretato; dove era proposto un rinnovamento della 

produzione, là era il timore che la forma si svuotasse di una sua sostanza; 

ogni volta che si parlava della necessità di riallacciare l’arte alla 

produzione, nasceva il pericolo dell’arte applicata, della decorazione, 

del formarsi di uno «stilismo». Si trattava in realtà di chiarire due aspetti 

di un unico problema: di comprendere cioè come quest’attività trovasse 

il più naturale ed armonioso rapporto da un lato con la produzione e 

dall’altro con la cultura. […] Ci rifiutiamo di considerare l’«industrial 

design» come un «metodo» valido solo per produrre e per vendere, come 

un procedimento che preclude la via a manifestazioni la cui originalità 

sia in stretto rapporto con la nostra realtà economica, tecnica, sociale 

e culturale. 

Alberto Rosselli, “Incontro alla realtà”, Stile Industria n. 3, 1955, p. 1-2.



La rivista Stile Industria fu fondata nel 1954 e diretta da Alberto 

Rosselli nella convinzione che architetti e designer dovessero occuparsi 

della forma di tutto ciò che in quegli anni iniziava ad essere prodotto 

industrialmente. Fu allora l’unica iniziativa editoriale dedicata al 

disegno industriale e fu parte integrante della sua formazione: “non 

nacque come riflesso di una situazione di disegno raggiunta ma per 

dar vita a tale situazione”. Mentre Gio Ponti su Domus si concentrava 

sugli interni e su oggetti prodotti in piccola serie in modo artigianale 

ed Ernesto Nathan Rogers su Casabella scriveva di Architettura, 

Rosselli decise di occuparsi di produzione industriale a tutte le scale 

dando spazio equivalente alla sedia e all’utensile da cucina, al bagno 

e all’automobile, allo strumento di misurazione e agli pneumatici, agli 

elementi prefabbricati usati nella costruzione e all’imballaggio. Affidò il 

Notiziario tecnico e la Rassegna della produzione a Enzo Frateili. Invitò 

personalità come Max Bill, Gillo Dorfles, Angelo Tito Anselmi ed Ettore 

Sottsass a scrivere di come l’industria avrebbe potuto condensare 

bellezza e funzione in oggetti capaci di cambiare il nostro modo di 

affrontare la quotidianità. Non si limitò a considerare solamente quel 

che stava succedendo a casa nostra ma presentò al lettore italiano il 

lavoro che in quegli anni era svolto all’Institute of Design di Chicago, 

alla Hochschule für Gestaltung di Ulm, e al Royal College of Art di 

Londra. Tra il 1956 e il 1959 pubblicò reportage da Aspen, nel 1958 

dall’Esposizione del Lavoro di Bruxelles, e nel 1960 dalla Conferenza 

Mondiale sul Design di Tokyo. Le bellissime copertine progettate 

da Albe Steiner, Bruno Munari, Pino Tovaglia, Giovanni Pintori e 

Michele Provinciali tra gli altri resero la rivista avvicinabile anche da 

un pubblico di consumatori e non necessariamente di specialisti del 

settore. Quando, dopo dieci anni e quarantuno numeri, l’editore Gianni 

Mazzocchi ne interruppe la pubblicazione, il disegno industriale non era 

più un fenomeno da scoprire, “ma un fatto da organizzare e consolidare 

attraverso adeguate istituzioni”. Stile Industria contribuì a trasformare 

il design in “un nuovo atteggiamento di molte manifestazioni creative in 

rapporto ai continui apporti dell’industrializzazione”.
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